
 
 

«Questi è il Figlio, l’amato, in lui ho posto il mio 
compiacimento» 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (3,13-
17): Allora Gesù dalla Galilea venne 
al Giordano da Giovanni per farsi 
battezzare da lui. Giovanni però 
voleva impedirglielo, dicendo: « Sono 
io che ho bisogno di essere 
battezzato da te, e tu vieni da me?». 
Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per 
ora, poiché conviene che adempiamo 
ogni giustizia». Allora egli lo lasciò 
fare. Appena battezzato, Gesù uscì 
dall'acqua: ed ecco, si aprirono per lui 
i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio 
discendere come una colomba e 
venire sopra di lui. Ed ecco una voce 
dal cielo che diceva: «Questi è 
il Figlio, l’amato, in lui ho posto il mio 
compiacimento».  

 
====================== 

Meditiamo: La tradizione cristiana fin dai tempi apostolici ha visto 
nell’episodio del battesimo di Gesù al Giordano non solo come inizio della 
vita pubblica di Gesù, ma anche come prototipo del battesimo cristiano. Per 
Gesù e per noi il battesimo è inizio di una nuova vita nell’annuncio e nella 
testimonianza del Vangelo; è il dono dello Spirito Santo che guida ormai 
l’esistenza di Cristo e del cristiano; è la presentazione ufficiale di Gesù e del 
credente come figli di Dio, amati dal Padre. Tutto questo è inquadrato nella 
tipologia dell’Esodo, il cammino del popolo di Dio verso la terra promessa. 
Per questo, l’evangelista mette in fila una successione di episodi che legano 
l’inizio della vita pubblica di Gesù alla vicenda storica dell’esodo ebraico: Il 
passaggio del Giordano è assimilato già dai Salmi con il passaggio del Mar 
Rosso (Sl 66,6; 114,3), e Gesù scende nel fiume e ne risale iniziando una 
tappa nuove della vita sua e nostra.  
 
 



 
 

LA PREGHIERA  
 

Nell’anno 2023 il tema della seconda pagina di Vita di Comunità, sarà 

“la preghiera”. Una riflessione sul nostro pregare, un approfondimento 

con lo scopo di affinare sempre meglio il nostro rapporto con Dio che ci 

apra alla contemplazione e all’unione con i fratelli. 

 

La preghiera è una pratica religiosa di 

larghissima diffusione, presente in tutte le 

civiltà, in tutte le epoche storiche. 

Il termine, dalla radice indoeuropea  prach = 

domandare, chiedere, in lingua latina diventa 

 prex   da cui italiano preghiera. 

Dunque, come si evince dalla sua 

etimologia, la parola preghiera è 

strettamente legata all'atto di chiedere, di 

domandare.  Ma  pregare implica, 

primariamente, mettersi in relazione con la 

divinità. Elevare l'anima a Dio è infatti la 

definizione ufficiale della preghiera così 

come riportato dal Catechismo della Chiesa 

Cattolica. 

La preghiera, potremmo dire, è una esigenza dell’animo umano e per 

questo, come dicevamo,  è praticata in tutti i tipi di religione, da quella 

dei popoli di cultura materiale più rudimentale a quella delle civiltà più 

moderne. Naturalmente, secondo il tipo di civiltà e di religione, può 

cambiare anche il tipo della preghiera. Essa ha infatti una tipologia molto 

complessa e articolata.  

Nel corso delle settimane approfondiremo la conoscenza non delle varie 

religioni, cosa che richiederebbe una ben più lunga trattazione, ma  dei 

modi in cui si è espressa e si esprime la preghiera, in quali forme e con 

quali pratiche è 

presente nelle varie 

culture e religioni. 

Uno spazio  più ampio 

sarà riservato alla 

preghiera  cristiana, ed 

alle principali 

preghiere tramandate 

dalla Chiesa e dalla 

tradizione.  
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https://www.treccani.it/enciclopedia/religione
https://www.treccani.it/enciclopedia/cultura
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Duerer-Prayer.jp


6 gennaio: La Befana vien di notte 
La storia della befana inizia nella 
notte dei tempi e discende da 
tradizioni magiche precristiane. Il 
termine “Befana” deriva dal greco 
“Epifania” cioè “apparizione” o 
“manifestazione”.  
La Befana è rappresentata, 
nell’immaginario collettivo, da una 

vecchietta con il naso lungo e il mento aguzzo, che viaggiando 
su di una scopa in lungo e in largo, porta doni a tutti i bambini. 
Nella notte tra il 5 e il 6 di gennaio, infatti, sotto il peso di un 
sacco stracolmo di giocattoli, cioccolatini e caramelle, la 
Befana vola sui tetti e, calandosi dai camini, riempie le calze 
lasciate appese dai bambini.  
Come dice la famosa filastrocca “La Befana vien di notte con le 
scarpe tutte rotte col cappello alla romana viva viva la 
Befana!”, la Befana indossa un gonnellone scuro ed ampio, un 
grembiule con le tasche, uno scialle, un fazzoletto o un 
cappellaccio in testa, il tutto vivacizzato da numerose toppe 
colorate. 
Originariamente la Befana era simbolo dell’anno appena 
passato, un anno ormai vecchio proprio come lo è la Befana 
stessa. I doni che la vecchietta portava, erano dei simboli di 
buon auspicio per l’anno che sarebbe iniziato. 
Nella tradizione cristiana, la storia della befana è 
strettamente legata a quella dei Re Magi. La leggenda narra 
che in una freddissima notte d’inverno Baldassare, Gasparre e 
Melchiorre, nel lungo viaggio per arrivare a Betlemme da Gesù 
Bambino, non riuscendo a trovare la strada, chiesero 
informazioni ad una vecchietta che indicò loro il cammino. I Re 
Magi invitarono la donna ad unirsi a loro, ma la vecchina rifiutò 
ma dopo si pentì di non averli seguiti. Allora preparò un sacco 
pieno di dolci e si mise a cercarli, ma senza successo. La 
vecchietta, quindi, iniziò a bussare ad ogni porta, regalando ad 
ogni bambino che incontrava dei dolcetti, nella speranza che 
uno di loro fosse proprio Gesù Bambino. 

 


